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PREFAZIONE

Sono ormai molti anni che il ruolo dello sport non è più né esclusiva-
mente né prevalentemente associato all’aspetto agonistico delle competi-
zioni. Il mondo sportivo raccoglie domande individuali e collettive di be-
nessere e, sulla base di evidenze scientifiche crescenti si è da molto tempo 
riconosciuto il ruolo dell’esercizio fisico e del movimento come veicolo di 
salute sul piano psicofisico.

Fin dal dibattito sociale e politico degli anni ‘70, si è andato affermando 
il valore dello sport come metafora dell’integrazione e della buona vita 
sociale da usare come strumento educativo. Così sport, esercizio fisico e 
attività motoria hanno valicato i confini delle dimensioni del tempo libero 
o della prestazione per essere valorizzati come “diritti di cittadinanza” in 
tutte le fasi del ciclo di vita fin dai documenti delle organizzazioni sanita-
rie, come l’Organizzazione Mondiale della Sanità. Il contributo teorico che 
la psicologia sta offrendo a questo settore si declina prevalentemente, ma 
non esclusivamente, nell’ambito della psicologia della salute, alla ricerca 
dei fattori alla base dell’adesione e del mantenimento dell’attività sporti-
va o motoria e nell’impostazione, applicazione, valutazione di programmi 
e progetti per la facilitazione all’accesso e al mantenimento dell’attività 
sportiva e motoria. Si guarda agli effetti dello sport e dell’esercizio fisico 
nelle diverse fasce di età, dai bambini agli anziani, nelle diverse condizioni 
fisiche e psico-sociali, senza escludere le condizioni di disagio, nei diver-
si contesti agonistici (ivi compreso quello della disabilità) o dell’attività 
amatoriale e si sperimentano modelli mirati alla promozione del benessere 
in tutti i praticanti. Identica importanza ha la psicologia nel tentativo di 
facilitare la traslazione del processo di acquisizione dei valori della spor-
tività nei contesti del vivere civile. Rispetto delle regole, rispetto dell’al-
tro, assunzione di responsabilità, senso della collettività come primo passo 
per l’affermarsi della solidarietà: sono tutti valori il cui apprendimento è 
connaturato a un’esperienza sportiva che sia correttamente mediata dagli 
operatori delle associazioni e delle società sportive di base. Essi devono 
rispondere a bisogni e alle aspirazioni di una platea sempre più ampia ed 
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eterogenea di praticanti, senza limiti di età, di censo, di provenienza ge-
ografica, di cultura, di genere, di religione di orientamento politico, reli-
gioso, sessuale, che debbono insieme concorrere a esprimere e realizzare 
valori di cui lo sport è portatore. 

L’inclusione è la grande sfida dei prossimi decenni. Lo sport può infatti 
assolvere ad una funzione di socializzazione e coesione sociale, di parti-
colare importanza quando riesce a favorire il dialogo intergenerazionale, 
interetnico, interculturale, interreligioso, e tra persone di orientamento dif-
ferente. La discriminazione è il pericolo sempre in agguato. Non si tratta 
di una sfida semplice da vincere in un contesto sociale frammentato che 
spesso produce isolamento, distacco, paura, diffidenza. La difficoltà appare 
evidente nel caso della discriminazione omofobica. Nel nostro Paese sono 
infatti frequenti e diffuse le manifestazioni verbali e talvolta fisiche di ri-
fiuto, stigmatizzazione e discriminazione che prendono di mira le persone 
gay, lesbiche, bisessuali, transgender. Se si prende in considerazione solo 
lo sport più popolare, il calcio, il recente insulto omofobo rivolto da Mauri-
zio Sarri a Roberto Mancini è solo l’ultimo di una serie di episodi che evi-
denziano la presenza di un problema diffuso e non limitato solo ai campi 
da gioco. Il presidente della Federcalcio Carlo Tavecchio in un colloquio, 
registrato da un giornalista e pubblicato sul Corriere della Sera, riferendosi 
a un dirigente federale si chiedeva: “Ma è vero che è omosessuale?”, per 
poi riflettere: “Io non ho nulla contro, però teneteli lontani da me. Io sono 
normalissimo”. Il presidente della Lega Nazionale Dilettanti, Felice Bel-
loli, intervenendo sui finanziamenti al calcio femminile, ebbe a dichiarare: 
“Basta! Non si può sempre parlare di dare soldi a queste quattro lesbiche”. 
Frase che venne resa nota a maggio 2015, gli costò la censura di Tavecchio, 
una squalifica e, a seguito delle polemiche, le dimissioni.

Molti citano la necessità di affrontare il tema da un punto di vista legi-
slativo. Si tratta di una esigenza legittima, in un paese che, limitandosi so-
lamente a recepire la direttiva UE del 2000, non ha ancora adeguatamente 
legiferato contro l’omofobia. Il problema ha però una centralità culturale 
che va affrontata attraverso gli strumenti della riflessione, dell’incontro, 
del dialogo, delle politiche sociali ed educative, delle iniziative scienti-
fiche e permettendo l’incontro di formazione e ricerca con il lavoro di 
promozione dello sport per tutti sul territorio dell’agire sinergico. Anche 
in questo campo, il contributo e la centralità delle discipline psicologiche 
possono assumere un ruolo sostanziale se accettano di scendere in cam-
po insieme con i promotori di cultura sportiva e gli operatori del mondo 
dello sport e dell’associazionismo impegnato nella lotta contro ogni for-
ma di discriminazione. Da una parte la ricerca psicologica è interessata e 
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competente nel comprendere i processi, le dinamiche, le rappresentazioni 
dell’omofobia nel suo declinarsi in ambito sportivo, dall’altra le corrette 
prassi psicologiche possono contribuire a informare e sensibilizzare sui 
temi dell’omofobia, della discriminazione e delle violenze legate al genere 
e all’orientamento sessuale, a identificare precocemente e contrastare tali 
fenomeni o a segnalare le situazioni più critiche. Questo volume, che segue 
a un’occasione d’incontro tra Università, Associazioni LGBT e una grande 
associazione sportiva come l’UISP sui valori dello sport e sul contrasto 
all’omo-transfobia, rappresenta il modo più corretto per trasformare dati 
scientifici e episodi concreti in una riflessione culturale, capace di coinvol-
gere le istituzioni del mondo dello sport e della cultura, per orientare scelte 
corrette e determinare una effettiva ed efficace azione sociale di cambia-
mento. Se ne sente il bisogno.


